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   Gli amministratori municipali, con sempre maggior frequenza, avvertono l’esigenza di 
dotare di un emblema la loro comunità. Non sempre, tuttavia, ad essa si accompagna la 
consapevolezza di doversi porre, in via preliminare, un semplice quesito: esiste una 
documentazione storica in grado di dimostrare, senza alcun’ombra di dubbio, che la città 
e/o il paese si è fregiato, nel corso dei secoli, di uno stemma? Se esiste, quale é? Solo nel 
caso in cui la ricerca storica sia infruttuosa e pertanto la risposta alla domanda sia 
negativa, si pone il dilemma sulla scelta dell’insegna, con i suoi smalti e le sue figure, da 
adottare, sempre nel rispetto delle norme araldiche, per il paese e/o città che risulta 
esserne priva.� 
    Per la città di Cosenza questa seconda 
eventualità non esiste: la città capoluogo 
dell’omonima provincia non solo s’insignisce di uno 
stemma,  ma se ne insignisce da anni antecedenti il 
1557.     
    In tale data vengono, infatti, editi a Napoli i 
3ULYLOHJL� HW� FDSLWROL� GHOOD� FLWWj � GH� &RVHQ] D� HW� VRL�
&DVDOL1, che costituiscono la più antica raccolta di 
documenti municipali calabresi, dotata di tutti i crismi 
dell’ufficialità, e recano nel frontespizio il disegno 
dello stemma della città (fig. 1)  che, pertanto,  

preesisteva. I sette colli che vi figurano fanno 
un evidente riferimento ai sette colli che 
circondano la  città: Pancrazio, Vetere, 
Guarassano, Venneri, Gramazio, Triglio, 
Mussano. 
    Nel 1596 venne data alle stampe in Cosenza, 
per Leonardo Angrisano, l’ “Oratione di Giovan 
Paolo d’Aquino in morte di Bernardino Telesio 
Philosopho eccellentissimo agli Academici 
Cosentini”. Il frontespizio dell’opuscolo è 
decorato dello stemma con i sette colli (fig. 2).  
    Sul finire degli anni trenta del successivo 
secolo XVII Girolamo Sambiasi dà alle stampe il 
suo 5 DJJXDJOLR� GL� &RVHQ] D� H� GL� WUHQWXQD� VXH�
QRELOL� IDP LJOLH  ed all’illustrazione della nobiltà 
cosentina l’Autore fa precedere un compendio 

                                                           
1 3ULYLOHJL�HW�&DSLWROL�GHOOD�FLWWj �GH�&RVHQ] D�HW�VRL�&DVDOL��FRQFHVVL�GDOOL�6HUHQLVVLP L�5 H�GH�TXHVWR�5 HJQR�GH�
1 DSROL�&RQILUP DWL�HW�GL�QXRYR�FRQFHVVL�SHU�OD�0 DLHVWj �&HVDUHD�HW�SHU�OD�6HUHQLVVLP D�0 DLHVWj �GH�5 H�3KLOLSSR�
QXRVWUR�6LJQRUH�– Neapoli, Apud Mactiam Cancrum, 1557. 
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di “storia” cittadina, che si chiude con la riproduzione dell'insegna civica2 (fig. 3).  
   Ancora, a fine secolo, essa adorna la tavola della 
Calabria Citeriore ed Ulteriore che arricchisce il ' HOOD�
&DODEULD�,OOXVWUDWD del P. Giovanni Fiore3 (fig. 4).  � 
   Dopo� poco più di un 
decennio, agli albori del 
secolo XVIII, Giovanni 
Battista Pacichelli, nel suo ,O�
5 HJQR� GL 1 DSROL� LQ�
SURVSHWWLYD4, riproduce una 
piantina della citt�  di 
Cosenza con lo stesso, 
ormai ben noto, emblema 
(fig. 5). �
    
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
   Sino a tale data, se �  ben nota l'immagine presente nell'insegna cittadina, ignoti ne 
restano gli smalti. A colmare tale lacuna provvede Fabrizio Castiglione Morelli, il quale, 
emulo del Sambiasi, torna ad occuparsi del patriziato cosentino, delle cui famiglie fornisce 
notizie e blasoni. Nelle due pagine dedicate alla storia di Cosenza, in lingua latina e nello 
stile e con le argomentazioni del tempo, non si limita a raffigurarne lo stemma, di cui le 
precitate fonti hanno dato contezza, ma con gli appropriati tratteggi e blasonandolo, ne 
tramanda anche gli smalti: ”Colles aurei septem in prasina area nostræ sunt Civitatis 
insignia”, in italiano: “Le insegne della nostra Citt�  sono sette colli d'oro in campo verde”, 

                                                           
2 GIROLAMO SAMBIASI: 5 DJJXDJOLR�GL�&RVHQ] D�H�GL�WUHQWXQD�VXH�QRELOL�IDP LJOLH -�In Napoli, Per la Vedova 
di Lazzaro, 1639, pag. 31. 
3 GIOVANNI FIORE: ' HOOD�&DODEULD�,OOXVWUDWD - Per li Socij Dom. Ant. Parrino, e Michele Luigi Mutij, Napoli, 
M.DC.XCI, Vol. I. La tavola �  inserita fra pag. 92 e pag. 93.  
4 GIOVANNI BATTISTA PACICHELLI: ,O�5 HJQR�GL�1 DSROL�LQ�SURVSHWWLYD - Napoli, 1703. 
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da cui, con linguaggio araldico moderno: ªdi verde a sette colli d'oro moventi dalla puntaº5 

(fig. 6).  
   All'ultimo decennio dello stesso secolo, precisamente al 1792, risale un'ulteriore 
testimonianza, questa volta di natura ecclesiastica: sulla facciata di un palazzo aggettante 
sul Lungo Crati Luigi De Seta vengono scolpiti sette colli, dei quali il centrale sostiene una 
Croce (fig. 7). 

      

Senza soluzione di continuit� , nell'Ottocento é la 
volta dello storico dei Cosentini, Davide Andreotti, 
il quale si richiama al gi�  ricordato Castiglion 
Morelli, cita quanto attestato  dal  Recupito: 
ªConsentia urbs ostendens insignia  septem 
colliumº, e   fa risalire l'adozione di tale stemma al 
1222, in occasione della visita di Federico II, 
l'Imperatore VWXSRU� P XQGL� HW� LP P XWDWRU� P LUDELOLV, 
che il 20 gennaio presenziò alla consacrazione 
della nuova Cattedrale, essendo l'antica andata 
distrutta nel terremoto del 11846. 
     Per l'approvigionamento idrico della parte 
antica della citt�  fu costruita nel 1899 la fontana 
che dal numero dei getti d'acqua �  nota come 
ªtredici canaliº. Al centro sulla facciata si può 
ancor oggi osservare il ben noto stemma a sette 
colli moventi dalla punta (fig. 8). 
    Agli inizi del secolo XX appena decorso, che 
ha concluso il II millennio dell'era cristiana, gli 

Amministratori Comunali di Cosenza ben conoscono l'insegna della loro citt� , tant'�  che: 
D�� �la fanno incidere sulla lapide in onore del patriota Matteo Renato Imbriani Poerio, 
apposta il 19 novembre 1904 sul muro che, a sinistra, delimita il piccolo  spiazzo  da  cui si 

                                                           
5 FABRIZIO CASTIGLION MORELLI: ' H�3DWULFLD� &RQVHQWLQD�1 RELOLWDWH�0 RQLP HQWRUXP � ( SLWRP H�– Neapoli, 
1709, pagg. 1-2. 
6 DAVIDE ANDREOTTI: 6WRULD� GHL� &RVHQWLQL� ±� Napoli, Stab. Tip. Salvatore Marchese, 1869-1874, Vol. I  
pagg. 465-466. 
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accede al palazzo che, costruito nei primi anni del XVII secolo 
dalla Confraternita di S. Maria del Popolo quale Conservatorio 
per l'educazione delle figlie dei sarti, divenne sede municipale 
dal 1831 al 1969, per essere poi utilizzato quale edificio�
scolastico in cui trovarono posto alcune classi del Liceo Classico 
ªBernardino Telesioº, e successivamente sede degli Uffici Leva, 
Annona e Licenze del Comune ed oggi, restaurato, �  divenuto la 
ªCasa delle Cultureº (fig. 9); 
E�� la fanno riprodurre nel 1910 sul fontanino pubblico posto 
nella SLD] ] D� SLFFROD, che fu uno dei luoghi della citt�  dove nel 
1799, al tempo della Repubblica Napoletana, venne piantato 
l'albero della libert� , e meglio nota dagli inizi del ‘900 come 
SLD] ] D� GHL� SHVFL� perché vi si teneva in quegli anni il mercato 

ittico (fig.10);� 
F�� la fanno scolpire su entrambe le facciate 
dell'arcata del ponte di S. Francesco di Paola che, sul 
fiume Crati, collega Corso Telesio con Corso 

Plebiscito, con l'iscrizione 
dell'anno 

d'inaugurazione: Anno 
MXMXIV (fig. 11).  
    Una più artistica 
riproduzione, in cui lo 
smalto del campo �  

presentato 
correttamente, nel 
rispetto delle fonti 
storiche, con i tratteggi 
del verde, fu apposta sul monumentale ingresso della sede 

della Cassa di Risparmio di Calabria e di 
Lucania, inaugurata nel 1910, che oggi ospita 
la Provincia di Cosenza, costruita in Corso 
Telesio, gi�  Giostra Nuova, sull'area del 
demolito palazzo della famiglia Jacucci (fig. 
12).  
   L'antica villa comunale, oggi nota come 9LOOD�
YHFFKLD per distinguerla dalla più recente 9LOOD�
QXRYD� costruita negli anni '20 con al centro il 
monumento ai Caduti della Grande Guerra in 
Piazza del Littorio, ribattezzata nel secondo 
dopoguerra Piazza della Vittoria, fu decorata 
nel 1932 di un ingresso monumentale 
prospiciente Piazza Spirito Santo e sul  quale 
fa mostra di sé lo stemma della citt�  quale 
ormai ben conosciamo (fig. 13), che ritroviamo 
ancora  a lato del portale d'ingresso della sede, 
dallo stile neoclassico, di cui nel 1938 fu  dotata, nella soprastante Piazza XV Marzo, 
l'antica Accademia Cosentina, sorta tra il 1520 ed il 1534 (fig. 14). 
    Ed ancora  sette colli, e sempre correttamente moventi dalla punta, sono raffigurati sulla 
facciata del teatro  Rendano (fig. 15), che, costruito al posto di un baraccone in legno 
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utilizzato come rudimentale teatro, dopo svariate vicissitudini fu inaugurato nel 1909 e 
venne distrutto dai bombardamenti alleati del 1943, per cui nel 1960� ebbe inizio la sua 
ricostruzione, completata nel dicembre di sei anni dopo.   

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 In $UP HULVWD�&DODEUHVH,�Umberto Ferrari�così�descrive lo stemma della citt�  che fu l'Atene 
della Calabria: ºArme: di verde a sette monti d'oro moventi dalla puntaº7. Appare 
opportuno precisare che colli e monti araldicamente sono raffigurati nello stesso modo.    
���È questo lo stemma che decora la marca dei «diritti di segreteria» apposta sulle 
certificazioni rilasciate dal Comune di Cosenza nel 1944 (fig. 16), pur se ad un'attento 
esame si pu�  rilevare che i colli muovono da un abbozzo di campagna.     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      Gli Amministratori dell'Ospedale Civile dell'Annunziata, denominato Principe di Napoli 
all'epoca della sua inaugurazione il 21 aprile 1939, dimostrarono maggior attenzione nel 
far riprodurre sulla carta intestata l'emblema civico, come si pu�  osservare in esemplari 
che coprono l'arco temporale di vent'anni (1951-1971) (figg. 17-18). 
 
 
 
                                                           
7 UMBERTO FERRARI: $UP HULVWD�&DODEUHVH - La Remondiana, Bassano del Grappa, 1971, pag. 76. 
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    Identico, e non poteva essere diversamente, �  lo stemma  con  cui  
Gustavo Valente illustra la sua dissertazione sul capoluogo dei Bruzi nel 
' L] LRQDULR�GHL�OXRJKL�GHOOD�&DODEULD, edito nel 19738 (fig. 19).  
   Tale documentazione, copiosa, incontrovertibile ed inconfutabile, dimostra 
DG�DEXQGDQWLDP  che nel corso dei secoli la citt�  di Cosenza si �  insignita di 
un'arma di verde a sette colli d'oro, moventi dalla punta.  
Alla luce della documentazione storica si pu� , senza ombra di dubbio, 

ragionevolmente affermare che questo stemma, oltre che il simbolo della citt� , ha 
costituito la carta d'identit�  dell'intera comunit�  e ne ha rappresentato ininterrottamente la 
plurimillenaria storia.  
    Tuttavia, per la prima volta nel 1967, su un manifesto di 
benvenuto a firma del sindaco avv. Mario Stancati, affisso il 
29 ottobre in occasione della partita di calcio giocata allo 
Stadio Comunale di S. Vito fra la nazionale italiana e quella 
cipriota, lo stemma presenta una, per così dire, «novit� »: i 
sette colli si presentano su una campagna con i tratteggi 
dell'azzurro ed abbassati sotto un capo con i tratteggi del 
rosso (fig. 20). Ma �  a far data dagli anni '90 del Novecento 
che la fantasia si sbizzarrisce e vengono apportate ulteriori 
gratuite modifiche, prive di alcun riscontro documentario, 
all'antico simbolo della citt� .    
   Dapprima, in una pubblicazione sulla fiera di S. 
Giuseppe, a cura dell'Assessorato alle Attivit�  Economiche e 
Produttive – sindaco l'avv. Giuseppe Carratelli –, il verde del 
campo si tramuta in azzurro, mantenendo lo smalto dell'oro i 
colli, e lo scudo viene timbrato, cio�  sormontato, da una 
corona di pura fantasia (fig. 21). 
   Successivamente, misconoscendo le plurime ed attendibili 
fonti storiche, in aggiunta alla sostituzione del verde dello 
sfondo con l'azzurro, i monti d'oro diventano di verde. In 
prosieguo di tempo i monti, non pi�  fondati sulla punta dello 
scudo, muovono da una campagna di verde attraversata da 
due fiumi di azzurro, con un banalmente ovvio riferimento ai 
fiumi Busento e Crati che attraversano la citt� , ed essi sono 
variamente raffigurati nelle diverse riproduzioni. Una di esse, 

posta anche sul sito Internet del Comune, viene presentata nella 
figura 22. La corona che timbra lo scudo, poi, non ripete i 
caratteri della corona di Citt� , per come prescrive il vigente 
regolamento araldico, e lo stesso dicasi degli ornamenti 
esteriori. 
    È appena il caso di rilevare che tali emblemi, di cui la citt�  di 
Cosenza non si �  mai insignita nel corso di secoli, peraltro non 
rispondono ai canoni araldici – sono, cio�  araldicamente errati – 
in quanto, accostando colori (l'azzurro ed il verde), anzich�  un 
colore ed un metallo (quale �  l'oro, raffigurato con il giallo), 
contravvengono alla pi�  elementare legge araldica, che vieta di 
porre colore su colore. 

                                                           
8 GUSTAVO VALENTE: ' L] LRQDULR�GHL�OXRJKL�GHOOD�&DODEULD - Frama's, s.l., 1973, Vol. I, pag. 333. 
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   Allo stato attuale �  addirittura possibile osservare diversi stemmi della citt�  di Cosenza, 
l'uno dissimile dall'altro in pi�  particolari, sulle piantine della citt�  
poste lungo le strade, su mezzi comunali, su pubblicazioni della 
Amministrazione Municipale, e quant'altro. E tutto questo mentre 
nel gonfalone municipale, peraltro non regolamentare, lo stemma 
cittadino appare d'argento a sette colli al naturale moventi dalla 
campagna di verde, senza alcuna traccia di fiumi (fig. 23). 
   È evidente che alle fonti storiche citate ed allo stemma della Citt�  
che esse hanno tramandato sarebbe legittimo, nel rigore scientifico 
che deve contrassegnare la ricerca storica di cui l'Araldica �  parte, 
contrapporre unicamente, sulla base di un'ancor pi�  probante 
documentazione, argomentazioni che inficino le suddette fonti e lo 
stemma illustrato. In altri termini, sarebbe necessario ed 
indispensabile indicare documenti che comprovino, con maggior 
rigore scientifico, l'esistenza di un emblema civico diverso da quello 
che da cinque secoli sintetizza e rappresenta la plurimillenaria 
storia dei Cosentini, dei quali costituisce la carta d'identit�  

collettiva. Ma di una tale documentazione non esiste traccia alcuna.  
  Prendere semplicemente atto, con razionalit� , onest�  intellettuale e culturale, che 
storicamente lo stemma di Cosenza �  di verde a sette colli d'oro moventi dalla punta 
significa mostrare rispetto per la citt� , per la sua storia e per il suo presente, e per i suoi 
abitanti di oggi e del passato.  
   Un'amministrazione municipale sensibile al passato della citt�  e della comunit�  
dovrebbe avvertire l'esigenza di portare un po' d'ordine in tale abbondanza di stemmi 
comunali ed in siffatto disordine, considerato che il disconoscimento dell'identit�  araldica, 
cio�  del simbolo ± �  opportuno ripeterlo ± che riassume la storia di Cosenza, si 
accompagna al lento ma progressivo processo di sfaldamento dell'identit�  cosentina. 
   Sarebbe, senza dubbio, opera culturale meritoria l'espletamento, presso l'Ufficio Araldico 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, della pratica per conseguirne il riconoscimento, 
annullando le presenti variazioni e salvaguardandolo dalle eventuali future, che potrebbero 
essere dettate dal capriccio e DG�OLELWXP �delle amministrazioni municipali che si succedono 
nel tempo. 
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